
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

Di fronte ai rischi di guerra lo strano silenzio della lotta per la pace 
Lotti: «Non bastano le diplomazie, serve la mobilitazione popolare» 
Rasimelli: «Eppure avevamo creato una nuova coscienza negli anni 80 » 
Passuello (Adi): «La crisi del Golfo ci ha colto di sorpresa» 

«Dov'è finito il movimento pacifista?» 
Dibattito aperto nel movimento pacifista dopo l'esplo
dere della crisi del Golfo Persico. La marcia Perugia-
Assisi, •occasione di riflessione e di iniziativa di mas
sa». Molti sollecitano l'affermarsi di una nuova cultura 
della pace, «possibile solo attraverso l'iniziativa comu
ne delle diverse anime del movimento». La fine del bi
polarismo e della guerra fredda, richiedono «una mag
giore partecipazione della gente». 

NINNI ANORIOLO 

• i ROMA. I venti di guerra 
che spirano dal Golfo Persico 
non hanno fatto sventolare le 
bandiere del movimento paci-
lista. Il rammarico è grande e 
fa discutere, pone interrogativi 
e suscita riflessioni. Cosi la pre
parazione della Perugia-Assisi, 
la marcia per la pace che si 
svolgerà il prossimo 7 ottobre, 
diventa anche l'occasione per 
riscoprire il senso della iniziati
va di massa, dell' intervento di
retto della gente sulle questio
ni che riguardano i suoi desti
ni. L'avevano già pensata co
me un omaggio all'incredibile 
89. alle prospettive nuove 
aperte nel mondo dal crollo 
dei regimi comunisti dell'Est e 

già allora, ad aprile, quando il 
comitato promotore si era 
messo al lavoro, molte sue 
componenti l'avevano conce
pita come un'occasione di ri
lancio del ruolo del movimen
to, come una possibilità di ag
giornamento delle sue conce
zioni, delle sue analisi, dei suoi 
strumenti d'intervento. Ades
so, dopo gli arroganti colpi di 
teatro di Saddam, dopo l'occu
pazione del Kuwait, dopo l'in
vio di navi ed eserciti occiden
tali nella zona di guerra, e, so
prattutto, dopo le ultime risolu
zioni dell'Onu quella necessità 
diventa un bisogno impellente 
di riflessione, anche autocriti
ca. 

Le minacce di guerra sono 
I), concrete, palpabili, realisti
che. Ma cosa fare per impedire 
che la situazione precipiti? La 
discussione e aperta, nel movi
mento suscita risposte diverse, 
distinguo, differenzazioni e an
che polemiche, «Noi - dice 
Flavio Lotti, portavoce nazio
nale dell'Associazione per la 
pace - non siamo tra quelli 
che sono arrivati impreparati 
all'oggi. Quando ncll'88, all'in
domani dell'accordo Usa-Urss 
sugli euromissili, qualcuno 
esultava, gridando che era 
scoppiata la pace, noi dicem
mo che quella era una pace re
lativa, che si lermava soltanto 
alla nostra parte di Pianeta, 
che non teneva conto dei nuo
vi possibili scenari di scontro. 
Quello tra Nord e sud del mon
do, per esempio». La critica è 
diretta un po' a tutti: a Verdi e 
ad altri pacifisti, a forze cattoli
che e al variegato mondo della 
sinistra. Ci si è cullati troppo 
sulla iniziativa delle diploma
zie, sugli accordi tra le super
potenze che abbassavano la 
tensione internazionale e ren
devano concreto il sogno della 
pace possibile? «Anche se i go
verni si muovono bene, è indi

spensabile un movimento po
polare che incalzi, che renda 
concreti gli accordi, che vigili 
perche si attuino» - sottolinea 
Lotti. Insomma: e venuta dalla 
gente scesa in strada contro le 
armi nucleari, dalle folle di ra
gazzini del Nord e di contadini 
poveri della Sud che riempiva
no le piazze di mezza Europa 
la spallata decisiva ad uno 
stanco e sonnolento dialogo 
tra Usa e Urss. Lo ricorda 
Giampiero Rasimelli, presiden
te nazionale dell'Arci: «Quelle 
lotte sono stale decisive anche 
per aiutare la politica di Gor-
baciov». Per lui, il movimento 
pacifista degli anni 80, «ha an
ticipato e prefigurato gli stessi 
scenari attuali, ha permesso di 
creare una nuova coscienza 
storica all'est come all'ovest, 
ha contribuito a determinare le 
condizioni politico-culturali 
delia grande rivoluzione paci
fica dell'89, ha dimostrato che 
non era uscito sconfitto da bat
taglie che alla lunga si sono di
mostrate vincenti». 

Ma perchè, allora, una lotta 
di anni che raggiunge alla fine ' 
i suoi obiettivi, quello della di
stensione innanzitutto, produ
ce, in conclusione, un movi

mento che non scende nuova
mente in campo di fronte alle 
minacce di guerra di questi pri
mi albori del nuovo decennio? 
Secondo Rasimelli -il movi
mento aveva dato, anche re
centemente, una indicazione 
di carattere strategico, indivi
duando il Medio Oriente come 
territorio possibile dell'esplo
sione di una crisi». Fu il 31 di
cembre dell'89, davanti alle 
vecchie mura di Gerusalem
me, quando pacifisti europei, 
arabi ed israeliani, manifesta
rono asslemeper chiedere uno 
Stato autonomo per i palesti
nesi. »ln quel gesto - dice il 
presidente nazionale dell'Arci 
- c'era tutta intera la consape
volezza della portata destabi
lizzante che la questione pale
stinese ha per il Medio Oriente 
e per il Fianca intero, gettava 
una luce chia-a sulla esplosiva 
realtà del mondo arabo». Il fat
to che, dopo l'abbraccio sotto 
le mura della Città Santa, il 
nuovo fronte della battaglia 
per la pace non abbia cammi
nato con le gambe di una mo
bilitazione di massa, pone pro
blemi di aggiornamento politi
co e culturale su una nuova fa
se del pacifismo che va imboc-

Intellettuali, movimenti e gruppi cristiani 
«L'Onu non è titolare del diritto di guerra» 
• i ROMA. Speriamo di ani-
vare alla Marcia della pace, il 
7 ottobre ad Assisi, non do
vendo «rimpiangere una pace 
perduta», ma per «celebrare e 
festeggiare una pace scampa
ta al naufragio, dono non re
vocato, da far fruttare, cresce
re e da continuare a costruire 
con le nostre mani». Con que
sto augurio si conclude l'ap
pello •contro la guerra nel 
Golfo» lanciato ieri da parla
mentari impegnati nel movi
mento per la pace, associa
zioni e gruppi di carattere na
zionale come Pax - Christi, 
•Beati costruttori di pace», 
Fondazione Basso, riviste e 
giornali, comitati locali per la 
pace, personalità e gruppi 
della stessa area. Fra le prime 
adesioni (quasi un centinaio) 
quelle degli on. Raniero La 
Valle, Luciana Castellina, Bo
ris Ulianich, Giorgio Ghezzi. 
Silvana Fachin Schiavi, Gian
franco Nappi. Giovanni Russo 
Spena. Eugenio Melandri, la 
sen. Ersilia Salvato, i teologi 
padre Ernesto Balducci, padre 
David Maria Turoldo, Carlo 
Molari, Arturo Paolo. E anco
ra, Domenico Gallo, magistra
to, prof. Antonio Papista del
l'Università di Padova, il sale
siano don Giorgio Pratesi: diri
genti della Fgci, sindacali, del
le Adi, amministratori, comu
nità e movimenti. 

L'appello è rivolto a quanti 
•hanno operato e lottato per 
la pace perchè tutti insieme 
possiamo istituire un giudizio 

sul passaggio storico in atto e 
assumere fino in fondo le re
sponsabilità che vi corrispon
dono». 

•I fatti - continua il docu
mento - sono sotto gli occhi 
di tutti. La guerra è preparata, 
gli eserciti e le marine sono 
sul terreno e sul mare, gli aerei 
sono sulle piste, i missili sulle 
rampe e gli arsenali sono col
mi. Dopo il voto del Parlamen
to italiano, le decisioni di altri 
paesi e le concertazioni inter
nazionali, la guerra di cui 
molti atti già compiuti sono 
gravidi, potrebbe scatenarsi e 
[Italia vi avrebbe parte. Que
sta guerra, come ogni guerra, 
non sarebbe priva di ragioni, 
molle anche legittime e giu
ste, altre invece legate ad or
goglio, interessi e sete di do
minio, e di queste ragioni i 
giornali sono pieni. Ma il pro
blema che si ripropone con 
assoluta urgenza è se, in que
sta età che si vanta della po
tenza atomica, le ragioni della 
guerra siano secondo ragio
ne, o se non ci sia uno scarto 
insuperabile tra la guerra e 
ogni sua possibile ragione». 

Il problema si porrebbe 
ugualmente - dice l'appello -
se «a varcare la soglia della 
guerra non fosse questa o 
quella grande potenza, ma 
l'insieme delle potenze, se a 
farlo non fossero gli Stati Uniti 
ma fossero le Nazioni Unite. 
Questa è anzi la nostra preoc
cupazione: che nel momento 
in cui l'Onu riacquista final

mente la sua autorità per far 
rispettare la giustizia e il diritto 
intemazionale gravemente 
violati dall'lrak con azioni e 
minacce incompatibili con i 
fini e i principi sanciti dai pri
mi due articoli del suo Statuto, 
non si affermino un diritto e 
una prassi che tendano a fare 
dell'Onu un nuovo litolare del 
diritto di guerra, in luogo degli 
Stati sovrani, o il giudice e il 
garante di nuove "guerre giu
ste". Ciò non sarebbe confor
me allo stesso principio Istitu
tivo delle Nazioni Unite, che 
per questo sono sorte, per Im
pedire e proscrivere la guerra; 
e se proprio a tale fine I Onu si 
è riservata la facoltà di adotta
re misure coercitive di caratte
re militare, mal potrebbe, sen
za contraddire la propria ra
gione d'essere e distruggersi, 
snaturare tale facoltà mutan
dola in un vero e proprio dirit
to di guerra, o legittimare una 
vera e propria guerra combat
tuta da qualcuno dei suoi 
membri, sanzionandola come 
attuazione delle misure di ca
rattere militare che è compilo 
del Consiglio di sicurezza de
cidere e di cui tocca al suo co
mitato di stato maggiore avere 
la direzione strategica, a nor
ma dell'art. 47 della Carta». 

Una guerra di grandi di
mensioni come quella che si 
preannuncia o si minaccia In 
Medio Oriente «è. dunque, 
non solo "ripudiala" dal dirit
to intemo costituzionale ita
liano, ma anche bollala come 
"flagello" e interdetta dal dirit

to intemazionale, ed è all'in
terno di questo vincolo e delle 
norme statutarie che lo garan
tiscono che dovrà restare, a 
pena di illegittimità, qualun
que decisione, anche di natu
ra militare, delle Nazioni Uni
te; e in questo senso tali deci
sioni dovranno essere altresì 
interpretate ed attuate, perché 
la recuperata autorità dell'O
nu possa esercitarsi anche in 
futuro, « concorrere a una si
curezza - intemazionale glo
balmente intesa,a cominciare 
dal suo contenuto economico 
e sociale». , .. J • 

•Non ci sono dubbi sulla 
natura proditoria, illegale e 
aggressiva delle azioni irache
ne. Ma - continua l'appello -
dopo i grandi eventi del 1989, 
che hanno dimostrato le po
tenzialità rivoluzionarie e libe
ratrici della pace e della ri
nunzia all'uso delle armi nelle 
grandi controversie collettive 
tra blocchi, tra Stali e anche 
tra nazioni comprese nello 
stesso Stato, il mondo si trova 
di fronte alla decisione se 
confermare quella scelta, ri
volta a debellare la guerra e a 
toglierle il ruolo di istituzione 
comprovata, originaria e do
minante della società umana, 
o se ripristinarla, restaurarla o 
riconsacrarla come irrinunzia-
bile e sovrana, dopo la breve 
parentesi della sua quarante
na e della sua crisi». 

La scelta, quindi, «non è so
lo politica, ma culturale, etica 
e, per chi includa anche ulte

riori orizzonti, religiosa. Il no
stro timore, suffragato da mol
te cose che leggiamo, vedia
mo e sentiamo in questi gior
ni, è che la politica, la cultura, 
l'etica e le religioni non siano 
ancora alla misura di questa 
scelta, che tuttavia è oggi che 
deve essere compiuta». 

«Pereto ci rivolgiamo -con
clude l'appello - a tutti quelli 
che vorranno ascoltare questo 
appello, perché operando In 
ciascuno di questi ambiti, in 
tutte le forme che la responsa
bilità e la creatività individuale 

• e collettiva potranno suggeri
re, aggiungano la loro forza 
alia forza di una scelta per la 
pace e creino, come ci chie
dono tutti gli italiani e gli stra
nieri bloccati con violenza in 
Irak e nel Kuwait, "un movi
mento di opinione che fermi 
guesta tendenza alla guerra", 

questo il tempo per farlo, un 
tempo ancora favorevole, e, 
se non colto, potrebbe non 
essercene un altro. Sono In 
gioco cose molto più grandi di 
qualsiasi "casus belli"; sono in 
gioco le tradizioni e la storia 
dell'Occidente, i rapporti col 
mondo arabo, il destino di po
poli non ancora liberati, il do
lore dei poveri e la sorte di 
una umanità ormai planeta
ria. E sarebbe veramente tra
gico se la forma attraverso la 
quale la guerra facesse di 
nuovo irruzione sulla scena, 
fosse quella di uno scontro 
senza precedenti tra Nord e 
Sud del mondo». 

La Fgci: «A governo subalterno agli Usa» 
Una piattaforma per rilanciare la pace 
• • ROMA. «"L'Italia ripudia la 
guerra come mezzo di risolu
zione delle controversie inter
nazionali". "Se vuoi la pace 
prepara la pace". Noi sentia
mo che oggi questi due impe
rativi debbono regolare l'azio
ne di ogni politica tesa a supe
rare pacificamente la gravissi
ma crisi aperta nel Gollo-,Inco
mincia cosi l'appello lanciato 
ieri dalla Fgci. 

•La nostra condanna di Sad
dam Hussein e del regime ira
cheno è ferma e categorica. La 
sua politica -continua l'appel
lo - rappresenta oggi un peri
colo per la pace non solo in 
Medio Oriente.Ma Saddam 
Hussein è anche un prodotto 

. dell'Occidente, e cioè di quan
ti lo hanno considerato «allea
to» utile nella politica di freno 
del fondamentalismo khomei-
nista; di quanti hanno ritenuto 
"tollerabili" le violazioni di di
ritti umani in nome di corposi 
interessi economico-finanzia
ri. Da parte sua l'Urss. per gli 
interessi strategici nell'area, ha 
sviluppato un rapporto privile
giato col regime di Baghdad». 

«Siamo di fronte ad una fase 
nuova della politica sull'intero 
pianeta: la line del bipolari
smo apre possibilità immense 
a una strategia dì pace, svilup
po, coopcrazione tra gli Stati e 

tra i popoli,Le risoluzioni pre
cedenti e la stessa risoluzione 
665 dell'Onu, ottenuta con il 
concorso di tutti i membri del 
Consiglio di sicurezza, sono 
primi segnali che possono an
dare in questa direzione. Tra
mite esse deve manifestarsi la 
ferma volontà di ricondurre a 
quell'organismo ogni azione 
politico-diplomatica tesa a evi
tare la furia militare». 

•Appare, in questo quadro, 
irresponsabile l'atteggiamento 
della signora Thatcher chiuso 
a ogni ipotesi di trattativa. Inve
ce del tutto positivo e nuovo ci 
è apparso finora l'atteggia
mento dell'Urss. tendente a 
rafforzare e a rimettere al cen
tro l'Onu come chiave della ri
cerca di una soluzione pacifi
ca della crisi». 

La Fgci, prosegue il docu
mento, pone «l'esigenza irri
nunciabile di nuove regole nei 
rapporti intemazionali perché, 
oltre alla condanna più decisa 
dell'operato di Saddam Hus
sein, ritiene assurdo che un'u
nica grande potenza possa 
agire, in un Incandescente 
contesto di crisi, con un ap
proccio unilaterale, sfruttando 
tale crisi a vantaggio dei propri 
interessi politici, economici e 
finanziari. Una politica folle di 
sfruttamento delle risorse an

che attraverso l'accantona
mento strumentale di un'ini
ziativa sul terreno della demo
crazia e dei diritti umani in 
paesi governati da regimi ditta
toriali. La creazione di un flori
dissimo mercato di morte tra
mite il commercio e la vendita 
di sofisticati ordigni che, ad 
esempio, armano oggi in mo
do competitivo lo stesso eser
cito iracheno». 

•Dentro questo quadro ab
biamo collocato la nostra criti
ca più ferma dell'operato del 
governo italiano: la sua subal
ternità alla spropositata reazio
ne militare statunitense, prece
dente ogni deliberazione for
mulata in tal senso dalle Na
zioni Unite: la decisione di in
viare una presenza navale del
la Marina militare italiana nel 
Collo prima di una decisione 
assunta, su questo terreno, dal 
Consiglio di sicurezza dell'O
nu». 

•Il nuovo ruolo dell'Onu -
osserva la Fgci- non può rea
lizzarsi al di fuori di un rove
sciamento della filosofia con la 
quale, (inora, si 6 alimentalo 
un conflitto tra Nord e Sud. Si 
pone in termini urgenti la que
stione essenziale di un "gover
no democratico mondiale", 
nuova frontiera di un pianeta 
liberato dal giogo bipolare e al 

quale non deve sostituirsi un 
"monopolarismo" degli Stati 
Uniti; un pianeta però ancora 
compresso nella vecchia logi
ca dello sfruttamento del 
Sud.Nol, dicendo ciò, non cre
diamo di deviare dai drammi 
ora aperti, né di astrarci in una 
riflessione etica o di testimo
nianza». 

•All'ordine del giorno, si de
ve porre il rapido passaggio da 
un embrione di governo mon
diale delle crisi, cioè degli "ef
fetti", ad un governo mondiale 
capace di intervenire efficace
mente sulle "cause": democra
tizzazione della gestione delle 
risorse mondiali, inique distri
buzioni della ricchezza, soste
nibilità dei modelli di sviluppo. 

Con queste ragioni critichia
mo la politica seguita dagli Sta
ti Uniti prima e durante la crisi. 
Queste ragioni conducono il 
nostro paese a subire le linee 
inaccettabili di una politica 
estera Usa che difende e tutela 
i propri interessi e che, per tale 
fine, utilizza a piacimento basi 
militari situate in altri paesi co
me 6 avvenuto nel caso di Si-
gonella.Pcr questo parlando di 
governo mondiale poniamo il 
nodo strategico della demo
crazia e dei diritti umani, del
l'autodeterminazione dei po
poli, di uno sviluppo economi
co autocentrato, di un nuovo 

sistema di relazioni tra Nord e 
Sud». 

•Pace, autodeterminazione, 
cooperazione, democrazia, 
nonviolcnza, su questi presup
posti -continua I appello - de
ve nascere e consolidarsi la 
nuova diplomazia e la nuova 

?olitica degli Stati e dei popoli, 
ale capacità passa attraverso 

la scelta irrinviabile di rendere 
complessivamente attuate tul
le le sue risoluzioni inerenti la 
questione medioorientale a 
partire da quelle che afferma
no il diritto del popolo palesti
nese a uno Slato nella tutela e 
nella garanzia dei diritti di 
Israele. Sul complesso di que
ste riflessioni intendiamo atti
varci e costruire la più vasta 
mobilitazione unitaria e di 
massa contro la guerra, per la 
vita degli ostaggi, per la solu
zione duratura della crisi». 

«Chiediamo: 
1) L'immediato rilascio di 

tutti gli ostaggi in Kuwait ed 
Irak. 

2) Il ritiro delle truppe ira
chene dal Kuwait. 

3) La creazione di una forza 
multinazionale interaraba in 
temlono kuwaitiano quale ga
ranzia di un ritiro pacifico delle 
truppe irachene. 

•1) Un'iniziativa autonoma 
dei governi europei capace di 

cata e che deve operare «per 
cambiare l'assetto economico 
intemazionale, per modificare 
i rapporti tra Nord e Sud del 
Pianeta, per realizzare un nuo
vo intreccio tra lotta per il di
sarmo e battaglia per la difesa 
ecologica, una iniziativa forte 
per l'affermazione dei diritti 
degli uomini e del popoli». Ma 
Rasimelli pone l'accento sul 
dibattito e sulla polemica che, 
all'interno del movimento pa
cifista italiano, ha provocato la 
vicenda della crisi del Golfo. 
•Si è riaperta una dialettica 
non nuova - dice - tra pacifi
smo testimoniale e pacilismo 
politico. La spinta morale e ra
dicale che ha contraddistinto il 
movimento e che ha significa
to opposizione alla vecchia 
politica, che ha come paradig
ma proprio la guerra, deve 
portare a costruire un vero rin
novamento della politica. E 
per fare questo c'è bisogno 
dell'iniziativa comune di tutte 
le anime del pacifismo». Flavio 
Lotti non ha dubbi: «Qui si trat
ta di rafforzare il movimento 
per la pace - dice - non di 
smobilitarlo». E il discorso ri
toma sulla necessità di una 
cultura nuova del pacifismo. 

La ritiene indispensabile Fran
co Passuello, vicepresidente 
nazionale delle Adi, che si di
chiara d'accordo «con l'uso di 
una forza di pace che, nell'am
bito della sovranità delle Na
zioni Unite, evili l'esplodere di 
conflitti regionali. Non si pos
sono proiettare e prolungare 
all'oggi - sostiene - analisi e 
concetti propri dei periodi del
la guerra fredda». E Gianni Cu
perlo, segretario nazionale 
della Fgci, propone un obietti
vo. Quello di «un pacifismo 
che spinga verso un Governo 
Mondiale capace di intervenire 
sui grandi problemi irrisolti 
dell'umanità, sulle contraddi
zioni tra Nord e Sud del mon
do, sui rìschi di catastrofe am
bientale». 

Il vento di guerra che viene 
dal Golfo ha aperto le porte al 
dibattito, quindi. Il problema, 
adesso, è quello di farlo diven
tare di massa. Cuperlo toma a 
parlare della marcia del 7 otto
bre. «Contro la sindrome belli
cista di tanta parte della stam
pa italiana - dice - si deve di
mostrare che la volontà di pa
ce, nel nostro paese, è ampia e 
assai diffusa». 

Giovani durante una manifestatone per la Pace 

restituire centralità, nel quadro 
della crisi, alla questione pale
stinese, favorendo la strada di 
un vertice euro-arabo e tale da 
contemplare l'adozione di 
sanzioni economiche nei con
fronti di Israele. 

5) In particolare chiediamo 
che ci si adoperi per la realiz
zazione di tavoli "paralleli" di 
trattativa diretta su tutte le crisi 
della regione medioorientale. 

Chiediamo al governo: 
1) Di avanzare in tempi ac

celerati un progetto concreto 
di riconversione dell'industria 
bellica italiana. 

2) Di attivarsi, in ogni modo, 
anche in qualità di presidenti 
di turno della Cee per un'auto
noma iniziativa europea sulla 
questione palestinese». 

•Siamo indignati e attoniti di 
fronte alla propaganda bellici
sta che giornali e televisioni 
hanno realizzato fino quasi 
dall'inizio della crisi. Sentiamo 
il ricatto ipocrita di una nefasta 
"etica della guerra e della puli
zia del mondo" che riliuliamo 
e che nasconde solo affari, de
naro, potere e stabilità di 
quanti vogliono un pianeta 
schiacciato tra ricchezza e mi
seria; tra conflitti e fame. Ma 
sappiamo anche che l'impera
tivo etico teso a collocare la 
guerra fuori della stona diviene 

ancora più urgente e decisi-
vo.Per questo scegliamo con 
forza di spendere ogni nostra 
energia nella costruzione di 
una nuova e lunga stagione di 
impegno per la pace». 

•In questo quadro di riferi
mento - conclude il documen
to - eh ied iamo al governo: 

1 ) L'impegno, nella legge fi
nanziaria 1991, a un dimezza
mento del bilancio previsto 
per il ministero della Difesa e 
l'utilizzo di tale somma in una 
ridefinizione globale della po
litica di cooperazione intema
zionale del nostro paese. 

2) La rinuncia unilaterale a 
ospitare sul nostro territorio I 
cacciabombardieri FI 6 con 
funzione offensiva. 

3) Una politica di smilitariz
zazione del Mezzogiorno qua
le atto unilaterale di disarmo 
sul fianco sud leso a favorire 
condizioni politiche di dialogo 
e non oflensivc. affrontando, 
in tale contesto, il nodo di Ta
ranto e della base di La Mad
dalena. 

4) L'iter accelerato della 
legge sulla nlorma della leva: 
la sua riduzione a sci mesi e la 
istituzione di un servizio civile 
nazionale con particolare at
tenzione al settore della coo
pcrazione con i paesi in via di 
sviluppo». 

Veterani del Vietnam a San Francisco contro l'intervento Usa nel Goffo 

Il vescovo ai ciellini: 
«In alcuni casi è lecito 
sparare al nemico» 

In casi estremi, di difesa, sparare è moralmente lecito. Lo 
ha detto mons. Marra, il vescovochecomanda icappella-
ni militari italiani, intervenendo al meeting di CI, in rispo
sta ad una domanda di un cattolico sulla crisi del Golfo. «I 
militari italiani, non vanno per sparare, ma per garantire 
quello che è stato stabilito dall'Onu». Marra ha criticato 
l'aumento della obiezione di coscienza: «Ci sono anche 
considerazioni dicomodità pococondivisibili». 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • RUMINI. Una recluta si 
avvicina si microfono e do
manda: «In questi giorni, nel 
Golfo Persico, stanno acca
dendo i fatti che sappiamo. 
Come si deve comportare 
un militare cristiano se chia
mato ad impugnare le anni 
e colpire un fratello mussul
mano?». 

L'interrogativo è stato po
sto ieri a mons. Giovanni 
Marra, il vescovo con le stel
lette che comanda i cappel
lani militari, intervenuto al 
meeting di Comunione e Li
berazione per parlare della 
presenza della chiesa nelle 
caserme. La domanda è una 
di quelle che scotta. Prima 
prova a rispondere un cap
pellano militare di Pesaro 
che divaga e si limita a dire 
che la risposta non è facile. 
Mons. Marra però prende in 
mano la situazione: «Biso
gna essere chiarì. Il soldato 
ha il compito della difesa e 
tutte le azioni proporzionate 
alla difesa della sicurezza, 
della pace, della patria, so
no da considerare moral
mente legittime. Noi pre
ghiamo perché i fucili non 
sparino, ma se dovessero 
sparare per motivi di difesa 
c'è una legittimità morale. In 
casi estremi l'uso delle armi 
è giustificato. È un'azione 
triste e speriamo che non si 
verifichi mai». La platea ha 
applaudito il vescovo il qua
le ha tuttavia precisato che i 
militari italiani «non vanno 
per sparare, ma per garanti
re quello che è stato stabilito 
dall'Onu». Mons. Marra ha 
detto che a bordo della •Li
beccio» si trova un cappella-

Nonviolenza 
Pannella e Dp 
troncano 
il dialogo 

•*•• ROMA «A voi della non 
violenza non ve ne frega nien
te», >Dio ci guardi dai crociati 
come voi»: con uno botta e ri
sposta di questo tenore tra 
l'curoparlamentare Eugenio 
Melandri e il suo collega Mar
co Pannella si sono pratica
mente gelati i rapporti tra De
mocrazia proletaria e radicali. 
Tema della polemica è la crisi 
del Golfo. In un articolo sul 
Manifesto di oggi, il demopro
letario Melandn critica i radi
cali perché «non solo hanno 
votato la risoluzione del gover
no ma si sono spinti oltre criti
cando il nostro esecutivo per
ché ha troppo tentennato nel-
l'inviare le navi nel Golfo». Me
landri aggiunge che è «una 
specie di bestemmia» l'uso del
l'immagine di Ghandhi nel 
simbolo dei radicali e conclu
de: -A voi della non violenza 
non ve ne frega niente, a voi in
teressa di più il rapporto privi
legiato con Israele o le mano
vre politiche di piccolo cabo
taggio». La replica di Pannella 
non si è fatta attendere: «Non vi 
sono, in tali condizioni, estre
mi per un qualsiasi dialogo... 
Dio ci guardi dai crociati, in 
abito talare o proletario». 

no militare con il quale si 
mantiene in contatto. 

Ha inoltre spiegato qua! è 
il suo pensiero sulla difesa e 
il molo degli eserciti. «La di
fesa è un diritto della nazio
ne e il pacifismo non va con
fuso con la pace. Lo Stato ha 
il dovere di tutelare il bene 
comune». Ha rivelato che re
centemente c'è stato un ver
tice a Stoccarda dei cappel
lani militari di quattordici 
eserciti della Nato. Si è poi 
sforzato di dipingere a tinte 
rosee gli attuali compiti dei 
militari: «Sono soprattutto 
operatori di pace e non di 
guerra: la prospettiva degli 
eserciti è sempre più quella 
di intervenire per la pace». 

Sull'obiezione di coscien
za Morra ha precisato di 
«averne il massimo rispetto, 
sempre che ci siano le moti
vazioni e non sia invece un 
artificio per evitare un sacri
ficio». Ha anche ricordato 
che il lavoro che svolgono i 
giovani cattolici obiettori è 
sempre ammirevole. Tutta
via ha rilevato che insieme 
alla riduzione del periodo di 
servizio civile si accompa
gna il raddoppio del numero 
degli obiettori e questo, 
sempre secondo il suo pare
re, dimostra che «accanto ai 
casi di coscienza, ci sono 
anche considerazioni di co
modità che moralmente ap
paiono meno condivisibili». 
Per il vescovo con le stellet
te, pur nel rispetto delle sin
gole coscienze, «è moral
mente primario il dovere ci
vile e cristiano di servire la 
patria e di assicurare la pa
ce». 

DRC. 

I Verdi 
arcobaleno: 
«L'Onu non 
coordina» 

••ROMA, (deputativerdi-ar
cobaleno Edo Ronchi, Franco 
Russo e Gianni Tamino hanno 
presentato un'interrogazione 
al presidente del Consiglio 
nella quale si afferma che le 
navi militari italiane dirette 
verso il Golfo -non sono in
quadrate all'interno di alcuna 
forza Onu. e le stesse risolu
zioni dell'Onu non definisco
no con chiarezza le modalità 
per un eventuale uso della for
za», mentre «gli stati aderenti 
all'Ueo a loro volta non sono 
riusciti a definire modalità ef
fettive di coordinamento né 
una linea di condotta comune 
nell'eventuale necessita del
l'uso della forza nei confronti 
dell'lrak». 

Dopo aver sostenuto che la 
diplomazia italiana ha «un at
teggiamento passivo-, i due 
deputati chiedono «quali sia
no gli ordini d'ingaggio per le 
unità della Marina militare ita
liana che dirigono verso il 
Golfo e quali gli ordini per tali 
unità nel caso di azioni di for
za unilaterali da parte di altri 
stati che attualmente stiano 
attuando il blocco». 

l'Unità 
Giovedì 

30 agosto 1990 7 


